
Puntualmente si riparla di riforma fiscale
e di lotta all’evasione fiscale, una malattia non
solo del sistema fiscale ma dell’intera vita civile, poiché
mina alla radici il “patto sociale” tra i cittadini. Ogni
tanto dovremmo infatti ricordare la logica della tassazio-
ne in una democrazia moderna. Le tasse (e le imposte)
svolgono tre scopi: hanno una funzione di redistribuzio-
ne del reddito e della ricchezza dai più ricchi verso i più
poveri; la tassazione poi è uno strumento per incoraggia-
re il consumo di beni meritori (arte, educazione, cultu-
ra…), e scoraggiare quelli demeritori (fumo, superalco-
lici…); infine servono a finanziare i beni pubblici, come
strade, sicurezza o sanità. Tutte e tre queste funzioni
hanno senso all’interno di società che si sentono legate
da un patto, poiché hanno una dimensione collettiva che
è più di una somma di contratti e azioni individuali e pri-
vati. Pensiamo, ad esempio, ai beni pubblici: se il loro
costo è 1000 e siamo in 100 a pagare le tasse, ognuno
contribuisce in media con 10. Ma se siamo 100 cittadini
e soltanto 50 di questi pagano le tasse, chi contribuisce
paga 20, per sé e per i “furbi”. Ecco perché quando
l’evasione fiscale supera una soglia critica mina alle fon-
damenta il patto sociale, poiché si spezza la fiducia che
tiene assieme i popoli e ogni comunità politica. 

Quando si parla dello scandalo dei paradisi fiscali –
“luoghi” dove transita spesso denaro riciclato che trasu-
da violenza e sangue –, occorre tener presente che esi-
stono pure tanti purgatori fiscali. Quelli di chi, anche a
causa dei paradisi dei furbi, si ritrova con una pressione
fiscale troppo alta, ingiusta e spesso insostenibile. Pur-
gatorio che si trasforma in inferno quando un imprendi-
tore che vive la legalità in settori ad alta evasione fiscale
è costretto a chiudere la propria impresa. La cultura fi-
scale si cambia allora nel lungo periodo, con la faticosa
arte delle azioni quotidiane virtuose, iniziando dalla
scuola. Non è facile rispondere a un ragazzo che ci chie-
de «perché esistono i paradisi fiscali?», ma possiamo
sempre augurargli che la sua generazione sia la prima a
eliminare questa vergogna collettiva.
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E d i t o r i a l i

Sono dati allarmanti quelli dell’ultimo
rapporto sulla libertà religiosa presentato al
Consiglio dei diritti umani delle Nazioni Unite. Le vio-
lazioni sono in aumento e colpiscono buddhisti, cristia-
ni, indù, ebrei, musulmani, seguaci del falun gong… Chi
appartiene a minoranze religiose è discriminato sul lavo-
ro e nella scuola, mentre chi ha cambiato religione viene
perseguitato, anche dalle autorità civili. Non è un caso
che lo stesso consiglio, dal 2008, abbia sollevato la que-
stione della discriminazione religiosa per 88 dei 112 Sta-
ti esaminati. 
Ma quello che più impressiona nel rapporto Onu è un
dato nuovo: la tendenza di governi ed esponenti delle re-
ligioni a negare l’origine religiosa di discriminazione e
violenza, in contrasto con i dati della cronaca recente:
massacri di comunità religiose, sopravvissuti costretti a
rifugiarsi nei Paesi confinanti, espulsione di missionari
stranieri, arresti, minoranze religiose oggetto di soprusi
e finanche attacco a Ong che si occupano di assistenza e
sviluppo (è successo a World Vision, per la sua ispira-
zione cristiana). E poi una rinnovata ostilità verso
l’esposizione di simboli religiosi, che spesso è preludio
alla negazione di uno spazio alla religione nella società.

Stati, gruppi, comunità, quando ricorrono a violenze o a
discriminazioni, giustificano il loro agire “in nome della
fede” o per “negare la fede”, dimenticando che la viola-
zione di un diritto fondamentale indebolisce tutti gli al-
tri. La religione invece svolge un ruolo positivo per pro-
muovere una cultura dei diritti, come mostrano l’impe-
gno della Chiesa indiana in Orissa di fronte a imprese
multinazionali dell’acciaio che minacciano la sopravvi-
venza dell’etnia locale; o quello di esponenti religiosi
protestanti, cattolici e musulmani africani che in Nigeria
contribuiscono uniti alla lotta ai cambiamenti climatici.
Alternativa all’intolleranza è conoscersi, comprendersi e
consentire a chiunque di manifestare la propria fede. So-
lo dal dialogo e dal rispetto reciproco nascono quei se-
gni positivi che confermano l’interdipendenza della li-
bertà religiosa con gli altri diritti umani.
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